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“È deciso, Lya, io vengo con voi!”

“No, Rielin, ne abbiamo già discusso molte volte. Voglio andare da sola! Vi prego di capire, amico mio, non vi sto allontanando, la vostra compagnia è molto piacevole e le vostre doti di mago sono ben note...”

“Ma? Qual è il granello di sabbia che ci ostacola? Lya, sapete cosa provo per voi. Vi prego, lasciatemi venire con voi.”

“No, davvero. Mi dispiace, Rielin, ma devo fare questo viaggio da sola.”

“C'è qualcun altro nella vostra vita, vero?”

“Non siate sciocco, dai! È qualcosa di cui non posso parlare. Inoltre, non siamo fidanzati, per quanto ne so. Non abbiate fretta, Rielin. Ve l'ho già detto: ho bisogno di tempo.”

Rielin lasciò la stanza con aria scoraggiata. Lya lo guardò chiudere la porta con un tocco di rammarico. Era stata un po' dura con quel varlano che aveva rivelato il suo amore già da troppo tempo. Non è che non le piacesse; Rielin, oltre ad essere intelligente, era alto, piuttosto magro e aveva un bel viso. D'altra parte, la sua visione del futuro, della famiglia e dell'amore, era troppo convenzionale per l'impetuosa Lya. Non era mai stata capace di trovare le parole per respingerlo gentilmente e non era nemmeno sicura di volerlo fare. Rielin esagerava sempre quando parlava dei suoi sentimenti; Lya aveva paura di spezzargli il cuore per sempre. Uscì anche lei, suo padre la stava aspettando al Consiglio.

Quella mattina di primavera era semplicemente perfetta. La leggera brezza che filtrava dalla foresta accarezzava i capelli neri della giovane varlana. Imboccò il viale principale di Salinar che si snodava tra gli alberi. Chiamata anche la Città Verde, Salinar era un mix intelligente e superbo di edifici slanciati e l'integrazione della natura in tutte le sue forme. Era tutta bellezza e armonia. Quando i varlani decisero due millenni fa di stabilirsi in quella foresta, avevano già iniziato a padroneggiare la magia che permeava Rayhana. Ancora oggi, è tale magia a permettere una simile fusione tra la Città Verde e la sua foresta adottiva. Da questa simbiosi soprannaturale è nata una protezione reciproca. Gli abitanti di Salinar si prendevano cura della foresta, che in cambio forniva loro cibo e materie prime. Le piante sembravano essere dotate di intelligenza, crescendo o restringendosi secondo i bisogni reciproci del communio. Ovunque si guardasse, c'erano fiori, tappeti verdeggianti, fitti sentieri di muschio e alberi, tutti perfetti.

I varlani avevano costruito le loro abitazioni in un modo esclusivo. Non c'erano due case uguali e la loro architettura semplice e tondeggiante permetteva loro di confondersi nel verde. Alcuni edifici erano quasi invisibili, come se fossero inghiottiti dagli alberi circostanti e dalle piante rampicanti. Il viale principale, una delle poche strade asfaltate della città, attraversava qua e là il fiume Saline che scorreva nella foresta. Piccole sorgenti e ruscelli scorrevano per tutta la città, suonando sulle pietre o sugli edifici dei varlani prima di unirsi al fiume. Enormi alberi piangenti costellavano Salinar, offrendo ombra e frescura in estate e riparo dalla pioggia nella cattiva stagione. I loro grandi rami, carichi di foglie palmate, erano coperti di fiori rosa pallido in primavera. Il fiume Saline permetteva di navigare alcuni chilometri più a sud fino a Port Salinar, una frazione adiacente al mare.

La tecnologia dei varlani era tuttora molto più avanzata di quella di qualsiasi altro popolo del pianeta, e la Città Verde non faceva eccezione. Anche se erano ancora molto lontani dal loro livello di tecnologia originale, i varlani facevano largo uso della forza dell'acqua per azionare ogni tipo di macchinario. Le loro case avevano finestre e un sistema idraulico.

La foresta di Salinar, il fiume Saline e Port Salinar erano gli unici luoghi della provincia strettamente riservati all'uso dei varani. Questo fu deciso dal Senato della Repubblica di Pergis che era fortemente influenzato dai rappresentanti di Varla, i quali erano molto coinvolti nella vita politica del popolo. La Città Verde ha così prosperato come un santuario, al riparo da qualsiasi agitazione geopolitica esterna. Anche se non erano numerosi rispetto agli umani, i varlani erano noti per la loro tecnologia e soprattutto per la loro potente magia, così spaventosa agli occhi degli umani. Quest'arte di incanalare l'energia invisibile, che permetteva loro di fare miracoli, faceva sì che i varlani non fossero mai turbati da carestie o guerre.

Lya arrivò finalmente al Consiglio. Situato nel centro della città, questo grande edificio di pietra a cupola aveva dodici aperture ad arco alla sua base che permettevano l'ingresso. Questi dodici archi rappresentavano i dodici Aegis, saggi eletti che gestivano la città e votavano ogni decisione che riguardasse il futuro di Salinar. Al centro della cupola del Consiglio c'era uno di quegli enormi alberi piangenti. Il suo tronco sporgeva dalla grande apertura centrale e i suoi rami cadevano quasi a terra intorno al bordo dell'edificio. Una grande piazza circolare lastricata circondava il duomo, punteggiata da statue di varlani famosi, oltre a panchine e fontane. Ognuna di queste opere era perfettamente realizzata, tutte finemente decorate e con dettagli che ricordavano il legame di Salinar con la sua foresta e la natura in generale.

Il padre di Lya stava aspettando, seduto su una panchina accanto a una fontana vicino al duomo. Guardava gli uccelli che giocavano tra i rami dell'enorme albero.

“Eccomi, padre!” disse Lya con voce eccitata. 

“Lya! Cara figlia mia, dobbiamo smetterla con queste visite. La gente finisce per parlare e farmi domande.”

“Dopo tutto, sei un Aegis! Se mi lasci venire è per una ragione. La gente si intromette troppo,” rispose Lya, infastidita.

“Lya, sono gli altri Aegis che mi fanno domande e hanno ragione. La nostra biblioteca non è aperta a tutti, lo sai. Anche se sei mia figlia, sei comunque una cittadina come le altre e l'accesso a questo luogo ti è di norma vietato. Perché non vai alla Biblioteca del Popolo? Ha un sacco di libri su quasi ogni argomento.”

“Ebbene, padre, lo sai molto bene! Non c'è quello che cerco! Lasciami andare alla biblioteca del Consiglio, ancora una volta, ti prego!”

“Questa sarà la tua ultima visita allora, siamo d'accordo?”

“D'accordo!" esclamò felicemente Lya, prima di assumere una voce molto bassa. “Pensi che per la mia ultima visita potrei andare nella Stanza della Memoria? Solo un'ora o due, per favore,” supplicò.

“Ora basta, Lya!” scattò Thalras, esasperato dalla faccia tosta di sua figlia. “Devi smettere di essere così testarda con questa ricerca. Non è né il tuo ruolo né il tuo diritto indagare su questo argomento. Ci sono molte altre occupazioni per una ragazza della tua età in questo mondo.”

“Dopo tutto ho quarantacinque anni, padre.”

“E allora? Sei ancora giovane, ti resta più di un secolo! Avrai tempo per conoscere la nostra storia più tardi. Goditi gli ultimi anni della tua gioventù. A proposito, Rielin non è venuto a trovarti?”

“Sì,” disse Lya con voce bassa e impassibile.

“Non ti ha detto nulla?”

“L'hai mandato per convincermi a non partire?”

“Senti, Lya, è da tanto che lui si strugge per te e tu mi hai ammesso che anche a te piace. Non pensi che potreste passare un po' più di tempo insieme? “

“No, non ho tempo! Giacché l'hai mandato da me per dissuadermi ancora una volta, devi sapere che ora ha deciso di partire con me!” disse con aria di sfida.

Thalras si prese la testa tra le mani, sconcertato dall'implacabilità di sua figlia. Un'altra sessione nella biblioteca del Consiglio e forse avrebbe finalmente deciso di andare avanti.

“Bene, seguimi, ti accompagno, ma questa è l'ultima volta!”

“Lo prometto, padre.”

A centotre anni, Thalras era il più giovane degli Aegis. I varlani potevano vivere facilmente fino a centocinquant'anni o più. Crescevano come gli umani, ma la loro giovinezza durava circa cinquant'anni e non venivano considerati anziani fino a centoventi anni. Tale durata di vita prolungata permetteva loro di acquisire più esperienza e conoscenza. Tutto ciò, combinato alla loro innata ricettività alla magia, ha reso i varlani i maghi più potenti di Rayhana.

Thalras provava un amore sconfinato per sua figlia, così piena di vita, così vivace... e così testarda. Tuttavia, era preoccupato per il suo futuro. Lya non sembrava voler entrare nell'età adulta. Fin da bambina, aveva passato il suo tempo a inseguire i suoi sogni, senza badare agli obblighi della vita di un varlano. Lya era brava in quasi tutto, intelligente e bella allo stesso tempo. Aveva tutto il necessario per avere successo, se il suo forte carattere non la spingesse a fare qualsiasi cosa. Thalras aveva anche alzato la voce a volte per cercare di contenere questo vulcano di energia, ma alla fine era sempre Lya ad avere l'ultima parola.

La più grande paura di Thalras era che sua figlia partisse per verificare la verità delle sue ricerche sugli Aveni, ‘i viaggiatori’. Questo gruppo di varlani aveva lasciato Salinar più di cinque secoli prima e nessuno ne aveva più sentito parlare. La comunità dei viaggiatori si era formata intorno a un obiettivo comune: raggiungere il loro habitat originale, da qualche parte tra le stelle. Per riuscirci, volevano usare l'energia magica che inondava il pianeta per viaggiare con la mente e contattare qualcuno lì. Pensavano che una missione di salvataggio sarebbe stata inviata a Rayhana e che avrebbero potuto finalmente tornare in una "casa" che solo i loro lontani antenati avevano conosciuto. Lya aveva scoperto qualche riferimento agli Aveni nei molti libri che trattavano del territorio di Pergis. Questo regno umano, una repubblica, è rimasto uno dei più grandi e potenti fino ad oggi e la foresta di Salinar, anche se indipendente, si trovava nei suoi confini. L'ultima traccia conosciuta dell'esistenza dei viaggiatori si trovava nella provincia vicina, oggi chiamata Gyt. Da allora, Lya stava raccogliendo più informazioni possibili su questo posto per andarci e scoprire se questa comunità avesse avuto successo o fosse durata. Come tutta la sua gente, Lya sapeva che il suo popolo proveniva dalle stelle, ma contrariamente al pensiero convenzionale, voleva saperne di più sulle loro lontane origini. Da una semplice scoperta, aveva costruito una passione, un credo. Aveva divorato libri che descrivono la provincia di Gyt per prepararsi ad un viaggio tanto pericoloso quanto difficile.

Thalras e Lya entrarono al duomo. Una volta superato il muro esterno, raggiunsero il centro dell'edificio dove si trovava l'enorme albero. Aggrappati al lato del gigantesco tronco, tre ascensori in ferro battuto servivano i piani grazie a un complesso macchinario che utilizzava la forza motrice del fiume. Una volta terminate le formalità con le sentinelle, andarono al sesto piano. Senza una parola, Lya guardò l'ascensore Aegis che l'avrebbe portata nella Stanza della Memoria. Lì erano conservati, tutti i segreti che i varlani conoscevano su questo mondo e i suoi abitanti, così come la loro storia dal loro arrivo su Rayhana. Questi libri rappresentavano la memoria dei varlani e permettevano agli Aegis di decidere su quasi tutti gli argomenti. Le informazioni che contenevano erano per lo più sconosciute al cittadino medio, perché troppo vecchie o troppo strategiche. Ai dodici saggi era proibito parlare di ciò che avevano visto o letto in questa stanza e Thalras non aveva mai rivelato nulla a sua figlia, nonostante le sue suppliche. Arrivarono al corridoio della Biblioteca del Consiglio dove Raen, l'assistente di Thalras, stava aspettando. Piuttosto piccolo per essere un varlano, il braccio destro dell’Aegis era noto per la sua intelligenza acuta e le sue capacità interpersonali.

“È bello rivedervi, cara Lya,” disse Raen, inchinandosi rispettosamente.

“Buongiorno Raen, temo questa sia l'ultima volta che mi vedete qui,” rispose Lya con voce rassegnata.

“Oh, davvero?” disse Raen, cercando il motivo negli occhi di Thalras.

“Sì, Lya è vicina alla fine della sua ricerca,” annunciò Thalras. “Questa è la sua ultima sessione. Ti ringrazio ancora una volta per aver vegliato su di lei, Raen.”

“Non è necessario, è un piacere. Lya, se volete venire con me,” disse Raen invitandola con il braccio.

“Ci vediamo dopo, padre,” disse la giovane varlana con un tono che conosceva fin troppo bene, la vocina che usava quando lei vinceva e lui cedeva.

Raen e Lya entrarono nella sala principale della biblioteca del Consiglio. La stanza era piena di libri a volontà, disposti in grandi scaffali che arrivavano fino all'alto soffitto. Le scale a pioli permettevano di raggiungere i libri più alti.

“Andiamo alla Sala delle Province?” chiese Raen.

“Sì, sempre Gyt,” rispose Lya con impazienza.

Entrarono in una stanza più modesta, ma sempre colma di libri. Tutte le province del regno di Pergis erano descritte nei numerosi libri che erano sparsi sugli scaffali: storia, popoli, tradizioni, religione... Tutto quello che i varlani di Salinar avevano potuto raccogliere sul loro regno adottivo era registrato lì. Beh, quasi tutto, dato che le informazioni più segrete erano nella Stanza della Memoria.

Lya sedeva, come al solito, a un piccolo tavolo da lettura vicino a un'apertura che faceva entrare una luce piacevole. Raen tornò alla reception principale. Lya prese alcuni libri che non aveva ancora sfogliato e iniziò a leggere il primo. Trattava del popolo dei tauroni e in particolare della loro rivolta, iniziata vent'anni prima. Sottovalutati e in gran parte usati come schiavi, i tauroni avevano messo a ferro e fuoco parte della provincia occidentale dopo una rivolta generale. Per evitare una guerra inutile e costosa, il console Draman aveva ottenuto il ripristino dell'ordine in cambio di un territorio a loro riservato. Le isole di Gyt vennero attribuite a loro, essendo semiselvatiche e di scarso interesse strategico per il regno. I tauroni potevano condurre una vita lontano dagli uomini, senza che nessuno si facesse male. Gyt divenne allora l'ottava provincia di Pergis e, come le isole delle Città Libere, beneficiò di un regime speciale. In cambio della partecipazione militare dei tauroni quando necessario, Gyt sarebbe rimasta indipendente da Pergis. A parte per gli spostamenti ufficiali, ogni umano che viaggiava verso Gyt diventava proprietà dei tauroni, i quali potevano farne ciò che volevano, e viceversa. Dopo questi decreti, i tauroni si acquietarono ed era estremamente raro incontrarne uno nel regno. Mentre il console poteva contare sulla loro forza d’urto al momento opportuno, tutti erano all'oscuro di quello che stesse succedendo a Gyt.

Dopo un po’, Raen venne a vedere a che punto fosse Lya. Si mise dietro la giovane varlana che, presa dal suo lavoro, non lo sentì avvicinarsi.

“È stato molto intelligente il console Draman, non credete?” 

“Come, scusi?” Lya rispose, sorpresa.

“Dare le isole di Gyt a un popolo che non sapeva navigare. Quello fu un modo abile per evitare problemi futuri.”

“Sì... Questi tauroni sono allo stesso tempo sconcertanti e affascinanti.”

“Affascinanti? Sono solo tori senza cervello su due gambe! Se non avessero avuto la forza di due uomini ciascuno, sarebbero scomparsi da tempo.”

“Perché dite questo?”

“Sono limitati e non hanno alcuna ambizione se non quella di combattere. Questi primitivi non lasceranno un segno indelebile nel nostro mondo.”

“Ma, come avete detto, sono guerrieri feroci e potenti che, seppur limitati, sono riusciti a piegare Pergis,” rispose Lya, un po' seccata dal giudizio affrettato di Raen.

Raen borbottò qualcosa di impercettibile, poi tornò nel suo ufficio dopo aver detto a Lya che avrebbe dovuto andarsene presto.

Lya era disorientata da questo paradossale popolo dei tauroni. La loro origine era poco conosciuta; alcuni libri cercavano di giustificare la loro presenza in questo mondo, ma senza fornire informazioni precise o fondate. I tauroni erano pochi e sembravano vivere solo in questa parte del mondo. Avevano strane abitudini dalle quali non si discostavano mai. Odiavano la magia in tutte le sue forme e d'altra parte adoravano il combattimento individuale, il che causava loro delle battute d'arresto. Diversi libri menzionano la prima rivolta dei tauroni, chiamata ‘la guerra di uno’. Quando si trovarono in inferiorità numerica e certi della vittoria sull'esercito radunato dalla Provincia dell'Ovest, i tauroni si accordarono per decidere l'esito della guerra con un unico combattimento tra i capi dei due eserciti. Il leader dei tauroni perse la battaglia e tutto il suo popolo dovette inchinarsi e sopportare altre sofferenze.

“Ahm,” fece Raen.

Lya alzò lo sguardo dal suo libro.

“Sì?”

“Mi dispiace, dobbiamo andare.” 

“Lo so. È un peccato, mi sarebbe piaciuto saperne di più su questi tauroni.”

“Non sono molto interessanti, credetemi.”

“Forse, ma ora abitano le terre che una volta erano la casa degli Aveni. Pazienza, dovrò scoprire il resto sul posto.”

“Non andrete nel cuore del territorio dei tauroni, vero?”

“Vedete altra soluzione?”

“Ma in quel caso, Lya cara, nel migliore dei casi sarete catturata e resa schiava! Cosa pensate che sia rimasto degli Aveni là fuori? Quel bestiame ha probabilmente distrutto tutto.”

“Non lo so, ma qualcosa mi dice che non l'hanno fatto. Voi sottovalutate troppo queste creature; credo che il rispetto del passato sia una delle loro virtù. Se gli Aveni hanno lasciato una traccia, deve essere ancora lì.”

“Vostro padre sa tutto ciò?” chiese inquieto Raen.

“Sì, ma vuole dissuadermi dal partire...”

“Una saggia decisione!”

“Per cosa pensavate che stessi studiando tutto questo, Raen?”

“Io... non so, voi siete brillante, curiosa... forse avevate le vostre ragioni. “

“Infatti, è così. Ci andrò, vedrò e tornerò un giorno per dimostrare che gli Aveni erano degni di interesse!”

Lya si alzò e Raen la accompagnò fuori. 

“Lya, è stato un piacere. Vi auguro di trovare quello che state cercando, anche se spero ancora di più che rinunciate al viaggio.”

“Il futuro lo svelerà,” disse Lya in un tono che implicava chiaramente che la sua scelta era stata fatta.

“Capisco. Quando pensate di partire?”

Lya sorrise e si inchinò prima di andarsene. Raen era troppo curioso e avrebbe riferito tutto a Thalras; dargli questo tipo di informazioni era fuori questione. Tornò dal padre, con il quale condivideva la casa di famiglia. Non aveva mai voluto vivere da sola; ci sarebbe stato troppo da gestire e aveva altre occupazioni più utili per i suoi gusti. Fece il broncio con rabbia quando vide Rielin e suo padre che parlavano sotto il portico. L'avevano vista, era troppo tardi per tornare indietro.

“Padre, Rielin...” disse Lya in tono ironico.

“Lya, stavo giusto suggerendo qualcosa al tuo amico e penso che per una volta sarai felice,” disse Thalras, con entusiasmo.

“Sì, è una grande idea e non vedo l'ora,” disse Rielin.

Lya guardò i due varlani con occhi interrogativi e sospettosi. Quando lei non rispose, Thalras le espose la sua idea.

“Ecco, ho pensato che un viaggio ti farebbe proprio bene: ti propongo di partire per Isisse la prossima settimana. La città dei mille templi è affascinante sotto molti aspetti e tu stessa mi hai detto che desideravi andarci un giorno. Cosa ne pensi?”

Lya non seppe rispondere sul momento.

“Lya, abbiamo un ambasciatore lì e vostro padre si è gentilmente offerto di organizzare una visita ufficiale. Questo ci permetterebbe di viaggiare in sicurezza con una scorta.”

“Sì, è vero. Si dà il caso che io abbia delle istruzioni da dare al nostro ambasciatore. Potresti portargli questo messaggio e poi rimanere a Isisse per qualche giorno per goderti la città,” aggiunse Thalras.

Lya sentì le lacrime salirle agli occhi. Lo stratagemma di suo padre fu un duro colpo per i suoi piani. Issise era nella direzione opposta a Gyt e Rielin l'avrebbe corteggiata per settimane. Non poteva rassegnarsi a questo. Come avrebbe potuto godersi un tale viaggio, quando pensava di essere così vicina alla sua meta. Vedendo che suo padre e Rielin pendevano dalle sue labbra, Lya fece un respiro profondo prima di rispondere. Messa all'angolo, ma non ancora sconfitta, pensò. 

“Grazie, Padre, per tutto quello che fate per me. Con questo viaggio, in così buona compagnia, mi avete riempito di gioia,” disse con un sorriso.

“Perfetto! Allora è deciso! Mi occuperò dei dettagli. Preparate le vostre cose, piccioncini, partirete tra pochi giorni.”

Anche se pensava che sua figlia avesse ceduto un po' troppo in fretta, Thalras era contento. Da parte sua, Rielin aveva difficoltà a nascondere la sua gioia travolgente: passare qualche settimana da solo con la sua amata gli avrebbe finalmente permesso di concretizzare la loro futura unione. 

Per i due giorni successivi, tutti si occuparono dei loro affari. Lya stava davvero preparando il suo viaggio con cura. Suo padre cercò una o due volte di verificare la sincerità della figlia nel partire per Isisse, temendo di averle forzato la mano, ma Lya lo confortò in tale scelta. 

Il giorno della partenza finalmente arrivò. Lya era al piano di sopra, nella sua stanza, a frugare un'ultima volta nel suo zaino, quando qualcuno bussò alla porta. 

“Padre, ho da fare!” urlò Lya.

Thalras aprì la porta d'ingresso e vide Rielin. Anche indossando abiti larghi e pratici, riuscì a rimanere molto elegante. Dietro di lui c'erano quattro guardie del consiglio, soldati d'élite che dovevano accompagnare la coppia nel loro viaggio per garantire la loro sicurezza. Indossavano tutti un'armatura di tartaruga, con inciso lo stemma di Salinar e ognuno aveva una lunga spada e una targa di alta qualità. Accanto a loro c'erano sette magnifici cavalli con imbracature finemente lavorate. Thalras salutò Rielin, mentre si complimentava con lui per la sua eleganza.

“Lya, sono qui!” gridò a sua figlia.

“Sto arrivando!”

Lya corse giù per le scale, infagottata come se stesse andando nel deserto, portando un grande zaino. Rielin e Thalras si guardarono, sorpresi da tale abbigliamento.

“Cara amica, siamo messaggeri ufficiali di Salinar, non c'era bisogno di...”

“Preferisco pianificare in anticipo!” tagliò corto Lya.

“Come desiderate. Almeno date la vostra borsa ingombrante alle guardie, sarà più comodo cavalcare,” disse Rielin.

Lya esitò per un momento, poi accettò di separarsi dalla sua preziosa borsa. Abbracciò suo padre, che le fece promettere ancora una volta di comportarsi bene. Gli diede il messaggio per l'ambasciatore, contenuto in una guaina sigillata.

Il gruppo si avviò verso Balisse, la capitale di Pergis, per raggiungere la Via del Nord, che distava circa una settimana di viaggio. Avrebbero avuto poi un'altra settimana di viaggio per raggiungere Isisse. Due guardie facevano strada, seguite da Lya e Rielin e, infine, altre due guardie con l'ultimo cavallo, che portava l'attrezzatura necessaria per il viaggio.

Il primo giorno andò bene; videro attraverso la grande foresta di Salinar, popolata esclusivamente da varlani. Più si allontanavano dalla Città Verde, meno persone incontravano, ma erano ancora nel loro territorio. Il secondo giorno, lasciarono finalmente la foresta ed entrarono nella provincia di Galicea. Gradualmente il paesaggio cambiò, diventando più arido e più caldo. La zona era famosa per i suoi vini e il suo litorale molto caotico, con molte scogliere. Poche navi si avventuravano lungo queste coste infide. 

Ora erano in territorio umano. Le case erano molto più modeste che da loro e le città erano spesso sporche. Gli uomini guardavano dall'alto in basso i varlani, che erano troppo perfetti, troppo calmi e che erano soprattutto i loro ex padroni. Quel periodo storico, durante il quale i varlani avevano dominato Rayhana, era sempre rimasto nella memoria collettiva degli uomini. A parte alcuni dettagli, c'era poca differenza fisica tra un umano e un varlano. I varlani erano generalmente più alti, più snelli, avevano sempre facce sottili e avevano padronanza della magia che spaventava gli umani. Oltre a ciò, la lavorazione dei varlani era sempre impeccabile: case, strade, armi, armature, vestiti; tutto ciò che li circondava era scintillante, decorato con gusto e splendidamente lavorato. Fu quell'ultimo punto in particolare a tradire il gruppo sulla strada per Isisse. Quando passavano attraverso un villaggio, gli sguardi che incontravano sulla loro strada mostravano nel migliore dei casi indifferenza, nel peggiore gelosia tinta di risentimento.

Al termine del secondo giorno di viaggio, il gruppo approfittò del passaggio nella città di Asmoline, la prima grande città umana che avevano passato dalla loro partenza, per fare una sosta. Asmoline era abbastanza grande per mantenerli temporaneamente anonimi. La città si trovava in una zona più umida e i dintorni erano più verdi. I campi coltivati si estendevano a perdita d'occhio tutto intorno. Da qui sarebbero stati finalmente in grado di prendere strade asfaltate invece delle strade sterrate che avevano usato da quando avevano lasciato la foresta di Salinar.

In due ore al massimo sarebbe stato buio. Si fermarono davanti a quello che sembrava essere un buon posto, la Locanda Galiziana. Una delle guardie andò ad informarsi se fossero rimaste delle stanze adatte per i due dignitari. Lya e Rielin erano stati trattati come tali fin dalla loro partenza e non dovevano preoccuparsi di tutte le minuzie del viaggio. La guardia uscì e fece loro cenno di entrare.

“Mio signore, signora, le vostre stanze saranno pronte in un attimo. Potete entrare, vi accompagneremo.”

“Le nostre camere? E le vostre?” chiese Lya, un po' scioccata.

“Siamo stati anche in grado di ottenere una stanza in più per noi. Grazie per la sua preoccupazione, signora,” rispose la guardia.

“Non preoccuparti Lya, sono abituati e sanno quello che fanno,” aggiunse Rielin.

“Va bene, ma una stanza per quattro?! Penso che possiamo permetterci di dare a ciascuno di loro una stanza, vero?”

“Non sarà necessario, signora,” ribatté la guardia.

Di fronte alla crescente incomprensione della giovane varlana, Rielin intervenne.

“Non avranno bisogno di altro, Lya. Faranno a turno per tutta la notte fuori dalla porta delle nostre camere da letto.”

“Cosa? Ma è inutile! Si vede che la zona è tranquilla!” rispose Lya infastidita.

“Siete rappresentanti ufficiali di Salinar e siamo in territorio umano. Questa è la regola, signora; è una questione di sicurezza,” concluse la guardia.

Lya si sistemò nella sua stanza, infastidita. La scorta di sicurezza non reggeva il piano che aveva per la notte. Quando Rielin bussò alla sua porta, alzò gli occhi al cielo. Appena arrivati, già cominciava a tormentarla.

“Lya, siete pronta?”

“Solo un secondo, arrivo subito,” disse lei, un po' troppo fermamente.

Entrambi scesero al piano terra, nella grande sala dove venivano serviti i pasti. La sala non era al completo; era ancora un po' presto e ai galiziani piaceva mangiare tardi. La decorazione interna, anche se rustica, era fatta con cura, il che suggerisce che lo stabilimento fosse ben tenuto. Si sedettero a un tavolo riservato a loro e situato lontano dagli altri. Anche due guardie erano sedute un po' più indietro. Le altre due si stavano probabilmente preparando per la loro nottata di sonno interrotto. Rielin ordinò del vino della costa galiziana, che era molto famoso in tutto il regno. Era sorridente ed entusiasta, felice di essere lì con Lya.

“Non è fantastico questo viaggio? Trovo questa atmosfera così speciale, è un cambio di scenario. E non abbiamo ancora visto nulla! Da quello che ho sentito, Isisse è un intelligente e strano miscuglio di culture e tradizioni.”

“Sì, è affascinante,” rispose laconicamente Lya.

“Suvvia, non avete quasi sorriso da quando siamo partiti. C'è qualcosa che vi preoccupa? Siete così bella quando sorridete.”

Lya borbottò interiormente. Erano soli da neanche cinque minuti e Rielin cominciava a corteggiarla.

“Mi dispiace, Rielin, va tutto bene. Sapete, tutto questo è nuovo per me. Questo è il mio primo grande viaggio e sono stanca. Esausta, in effetti. Penso che andrò a letto ora, se non vi dispiace.”

“Certo, Lya, riposatevi un po',” disse Rielin, che stava lottando per nascondere il suo disappunto. “Avremo molto tempo per parlare domani.”

Lya salutò Rielin educatamente e fu scortata da una guardia nella sua stanza. Quando riaprì la porta un minuto dopo, il soldato era ancora lì e aveva iniziato il suo turno. Chiuse la porta, infastidita. Questa stretta sorveglianza la costringeva a cambiare i suoi piani.

Finì per mangiare un po' del cibo che aveva nascosto nella sua borsa, dopodiché si cambiò in abiti larghi e discreti. Prese poi un foglio di carta e del materiale per scrivere e cominciò a scrivere una breve lettera. Lya spiegò che era andata a finire ciò che aveva iniziato, che non poteva rinunciare. Questa ricerca auto-assegnata era come una porta che aveva aperto e che non poteva chiudere. Insistette nel dire che non doveva cercare di trovarla e che tutto sarebbe andato bene. Finì la sua lettera scusandosi con Rielin e suo padre e disse loro che sarebbe tornata quando avrebbe raggiunto il suo obiettivo.

Lya mise la sua lettera sul letto e si avvicinò alla finestra della sua stanza, che aveva ancora le imposte aperte. Era buio, ma la luce delle finestre dell'edificio era più che sufficiente per distinguere il cortile della locanda.

Lya raccolse il suo pesante zaino e si avvicinò alla finestra. Il suo cuore batteva all'impazzata: stava per infrangere alcune delle sue promesse e per la prima volta nella sua vita una delle sue azioni avrebbe avuto tante conseguenze. Emise un profondo sospiro e poi riprese fiato. Alzò la mano destra e, senza dire una parola, mimò le parole con le labbra mentre disegnava nel vuoto con l'indice. Una scia luminosa apparve subito dopo il suo dito; sembrava scrivere ideogrammi luminosi nel vuoto. Dopo aver disegnato la quarta, tutte le rune scomparvero in una volta. Raggiunse la finestra e si arrampicò sul davanzale. Non ci fu alcun suono, nemmeno il solito sferragliare delle due scatole di metallo nel suo zaino. Sorrise, ridisegnò tre rune incandescenti nell'aria e poi saltò.

Atterrò un piano sotto, come se fosse saltata da uno sgabello, e ancora senza fare rumore. Camminò lungo il muro dell'edificio fino alla grande porta doppia di legno che conduceva alle stalle. La porta era socchiusa, ma non c'era nessuno dentro. I sette cavalli del gruppo di emissari di Varla erano lì. Lya posò la borsa e cominciò a raccogliere l'attrezzatura del suo cavallo, ma aveva solo una vaga idea di come fare e si compiangeva per non averci pensato. Improvvisamente la porta si spalancò ed entrò lo stalliere della locanda con un secchio pieno d'acqua in mano. Sorpresa, Lya si voltò bruscamente e lasciò cadere la sella. L'uomo si fermò.

“Ehilà, cosa fate qui, signora?” chiese lo stalliere.

Senza dire una parola, Lya si avvicinò a lui finché furono faccia a faccia. L'uomo ripeté la sua richiesta, ma nessun suono uscì dalla sua bocca: avvicinandosi, Lya lo aveva fatto entrare nel volume silenzioso che aveva creato pochi minuti prima. L'uomo stava cominciando a farsi prendere dal panico e lei dovette agire rapidamente. Lya si mise le mani sulle tempie, chiuse gli occhi, si concentrò per qualche secondo e poi li riaprì. Ancora senza un suono, parlò allo stalliere. Le sue parole, telepatiche, risuonarono direttamente nella mente dell'uomo.

“Metti giù il secchio e imbriglia il mio cavallo,” ordinò.

L'uomo si adeguò senza dire una parola, come un burattino. 

“Ora aspetta.”

Lya salì sul suo cavallo, poi ordinò all'uomo di legare la sua borsa alla parte posteriore del cavallo. I suoni cominciavano a farsi sentire di nuovo; il suono del sacco che veniva gettato sul cavallo ruppe il lungo silenzio intorno a Lya, ma l'uomo non sembrò farci caso. Si mise in posizione di partenza e parlò un'ultima volta alla mente dello stalliere, così facile da controllare per lei.

“Riprendi le tue attività. Non mi hai mai vista qui e non sai perché il mio cavallo è scomparso.”

L'uomo andò immediatamente al secchio che aveva lasciato a terra. Lya spronò il suo cavallo dai talloni e galoppò via.

La città era ormai alle sue spalle; Lya era libera. Aveva rotto qualcosa, sfondato una barriera che l'aveva trattenuta per troppo tempo. Ora Lya aveva il controllo del proprio destino e questo la riempiva di gioia. Poteva finalmente iniziare la sua ricerca e scoprire la storia degli Aveni.
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Capitolo 2 – Il viaggio


[image: image]




––––––––

[image: image]


Lya cavalcò per la maggior parte della notte, allontanandosi il più possibile dalla città prima di fermarsi a riposare. Fu proprio la sua cavalcata estenuante che la costrinse a fermarsi. Si era incamminata in direzione ovest, verso il Bosco dell'Acqua che copriva la parte nord della foresta di Salinar. Da lì, doveva percorrere le Alpi Cardini per raggiungere la Provincia Occidentale e infine dirigersi verso ovest per raggiungere la Penisola di Smeraldo che fronteggiava le Isole Gyt. Quel viaggio avrebbe richiesto circa due settimane. Una volta lì, il territorio dei tauroni sarebbe stato a poche ore di navigazione. Doveva ancora trovare un modo per arrivarci senza essere catturata dai tauroni, ma aveva tutto il tempo del viaggio per escogitare uno stratagemma. 

Lya si sistemò nella campagna galiziana, ai piedi di un piccolo boschetto di alberi. Il pesante contenuto del suo zaino sarebbe finalmente tornato utile; aveva messo in valigia del cibo, ma soprattutto aveva bisogno di un minimo di comodità per passare le notti sotto le stelle.

Il giorno dopo, si svegliò quando il sole era già alto nel cielo. Una rapida occhiata intorno le mostrò che tutto era normale. Il suo cavallo pascolava tranquillamente accanto a lei e non c'era nessuno in giro. Mentre si preparava ad andarsene, Lya pensò a quello che Rielin stesse facendo in quel momento. Probabilmente l'avrebbe cercata per qualche giorno prima di tornare a Salinar per avvisare suo padre. Thalras sapeva che sua figlia aveva le capacità per cavarsela da sola, anche nella natura selvaggia e avrebbe dimenticato quel piccolo intoppo nella loro fiducia reciproca quando lei gli avrebbe presentato i risultati delle sue ricerche. Avrebbe scoperto qualcosa, ne era sicura.

A metà pomeriggio, Lya raggiunse il ciglio del Bosco dell'Acqua, una palude di mangrovie alimentata dalle acque del Grande Lago di Balisse che vi confluivano. Pur non essendo una palude, il Bosco dell'Acqua era una foresta allagata che si era adattata al suo ambiente, con una vegetazione prolifica e specifica. C'erano poche zone di terra e un muschio denso e verde brillante copriva quasi tutta l'acqua. Tra le pozze d'acqua, le numerose illusioni ottiche e le sabbie mobili, Bosco dell'Acqua non era a corto di trappole naturali. Solo i viaggiatori informati avevano la possibilità di attraversare la mangrovia senza perdersi o perire, così Lya pianificò di camminare lungo il bordo della zona allagata. In origine, la foresta di Salinar e il Bosco dell'Acqua erano la stessa cosa ed era solo la presenza dell'acqua che delimitava le due zone.

Lya si stabilì per la notte in una zona dove la fitta vegetazione le permetteva di accamparsi discretamente. Il suo cavallo non si era ancora ripreso del tutto dalla sua scappatella notturna e una lunga notte di riposo avrebbe fatto bene a entrambi. Il sole al tramonto gettava un bagliore minaccioso sugli alberi che emergevano dall'acqua. Si cominciavano a sentire i rumori degli animali; la fauna notturna si stava gradualmente svegliando. 

Il viaggio attraverso il Bosco dell'Acqua durò due giorni; il progresso era lento, non c'erano sentieri, e Lya doveva stare attenta ad evitare le numerose trappole naturali. A volte quello che sembrava essere terraferma si rivelava essere acqua coperta di vegetazione. I varlani si avventurano raramente in questa parte della foresta e lei non ne incontrò nessuno. Nel tardo pomeriggio del secondo giorno, Lya attraversò il fiume Verde, che segnava il confine del regno di Salinar a nord-ovest. Anche se profondo, il fiume era calmo in questo punto e lei fu in grado di attraversarlo senza difficoltà. In lontananza, poteva vedere le Alpi Cardini. Lya sarebbe stata presto in territorio umano e doveva cercare, per quanto possibile, di passare per un viaggiatore umano per evitare problemi. Prima di ripartire il giorno dopo, tolse tutte le parti vistose dei finimenti tipici di Varla dal suo cavallo. Si vestì con abiti larghi e un cappuccio per nascondere il suo sesso. Se i viaggiatori solitari erano rari, una viaggiatrice era ancora più rara.

Il giorno dopo, Lya era ai piedi delle Alpi Cardini. I pochi curiosi che incrociò lungo la strada non notarono nulla di insolito, il suo travestimento sembrava funzionare. Il primo villaggio era in vista e con esso la strada che seguiva le montagne fino alla penisola. La giovane varlana aveva due scelte. Poteva continuare così, ma rischiava di essere notata prima o poi; il minimo contatto sociale avrebbe potuto rivelare la sua identità e bisognava fare molta attenzione all'uso della magia in territorio umano. Lya aveva sentito storie di roghi pubblici di uomini e donne accusati di stregoneria. L'altra opzione di Lya era quella di trovare qualcuno con un carro per viaggiare 

Lya si fermò poco prima del villaggio. Vide un edificio sul lato che doveva essere una fattoria e soprattutto un veicolo che soddisfaceva tutti i requisiti. Utilizzò un panno per mascherare il suo viso, poi tracciò alcune rune per modificare la sua voce. Si diresse poi verso un uomo che era appena uscito dalla stalla accanto alla struttura principale, il suo cavallo tenuto a briglia. 

“Salve,” disse lei.

La sua voce era profonda e abbastanza potente da creare l'illusione che fosse un uomo di buona reputazione.

“Buongiorno a voi, come posso aiutarvi?” ribatté il contadino, guardandola con diffidenza. Non si usava mascherare il proprio volto in quel modo, a meno che non si avesse qualcosa da nascondere, specialmente una malattia.

“Ho bisogno di un favore. Posso pagare bene,” disse.

L'uomo mantenne sempre una buona distanza tra sé e il suo interlocutore.

“Sì? So che avete il denaro” disse, guardando la sella della giovane varlana. “Di cosa avete bisogno?”

“Voglio che mi portiate nella Penisola di Smeraldo con il vostro carro.”

“La penisola di Smeraldo?! Santo troll, si trova dall'altro lato del regno! Cosa volete che faccia lì?”

Lya prese dalla sua cintura una piccola borsa che aveva preparato in precedenza. La lanciò all'uomo.

“Apritela, penso che sarà sufficiente. Potete anche tenere il cavallo.”

L'uomo si grattò la testa mentre guardava Lya. Stava per rifiutare l'offerta quando vide il contenuto della borsa.

“Santo...! È oro!” esclamò l'uomo mentre cercava di contare la ventina di monete d'oro nella borsa.

Prese una moneta tra le dita e la osservò.

“Non sono come al solito, che monete sono?” chiese.

“Non come al solito?" chiese Lya. “Volete dire che ne avete altre?”

“Certo che no! Ma non hanno la solita faccia e sembra scritto in modo strano.”

“È oro. Se non vi piace, ridatemelo, troverò sicuramente qualcuno a cui non dispiace.”

“Aspettate un attimo! Non facciamoci trasportare, mio signore,” disse l'uomo mentre mordeva una moneta per controllare il metallo. “Quindi queste monete e il cavallo per un giro nel mio carro fino alla penisola?”

“Proprio così. E senza fare domande.”

“Santo cielo, questa è forte!”

“Tornerò domani in mattinata e partiremo subito. Non ci fermeremo mai in città e dormiremo sotto le stelle. Preparate le forniture necessarie. Ora ridatemi la borsetta, la terrò fino a domani.”

L'uomo diede un'ultima occhiata all'interno, forse per contare le monete o per controllare che non stesse sognando. Il cavallo di Lya e il contenuto della borsetta gli avrebbero permesso di vivere agiatamente per anni.

Lya trovò un posto isolato per passare il resto della giornata. Tutto stava andando come lei desiderava e presto sarebbe stata in grado di giungere allo scopo. Per il viaggio, gli unici momenti critici sarebbero stati quando avrebbe dovuto dormire e se la loro carrozza fosse stata fermata da guardie o briganti. Per difendersi da eventuali cattivi tentativi del suo futuro cocchiere, avrebbe usato la meditazione piuttosto che il sonno. I varlani avevano la capacità di fare a meno del sonno: una lunga meditazione di circa quattro ore era sufficiente per calmare il corpo e la mente. Lya usava raramente questo mezzo per tornare in forma, che trovava scomodo. Poi passò molto tempo a preparare l'incantesimo che le avrebbe permesso di trasformare la sua voce, fino a memorizzare la più piccola particella magica necessaria per attivarlo. Ciò le avrebbe permesso di cambiare la sua voce immediatamente, senza dover disegnare rune e senza alcun artificio visivo o sonoro. Il mattino dopo incontrò il contadino.

Il carro era pronto, carico di cibo e attaccato a un cavallo da tiro. L'uomo era impegnato a controllare che tutto fosse in ordine per la partenza.
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